Sig. Presidente della Repubblica,

Sig. Presidente della Regione Toscana,

Sig. Presidente della Provincia di Massa Carrara,

Sig. Prefetto,

Autorità,

Partigiani,

Cittadini

E' un onore per me poter dare il benvenuto a Montignoso al Presidente della Repubblica; in particolar modo in un'occasione come questa.

Un anno e mezzo fa quando nacque l'idea di dedicare un monumento alla sofferenza della popolazione civile durante i mesi della Linea Gotica, sembrava irrealistico soltanto immaginare la venuta del Capo dello Stato. Oggi, grazie all'interessamento di molti e alla sensibilità mostrata da Lei, Signor Presidente, alle tematiche della valorizzazione della memoria storica della Lotta di Liberazione nazionale, abbiamo inaugurato un'opera dai grandi significati simbolici, posizionata nel punto esatto in cui iniziava il sistema di fortificazioni tedesche sul versante tirrenico.

La Linea Gotica fu il tentativo di ritardare la liberazione del territorio nazionale. Un'importante pagina di storia della guerra mondiale in Italia. Fu la coraggiosa azione dei partigiani a rendere difficile il controllo del territorio ai tedeschi e ai fascisti, fino a che, nella primavera del 1945 riprese l'offensiva delle truppe alleate e, con esse, nella pianura Padana, anche delle ricostituite forze armate italiane. Solo il 25 Aprile 1945 il popolo italiano potè festeggiare la Liberazione del nostro paese.

Intanto la popolazione delle aree interessate alla Linea Gotica subì un vero e proprio martirio.

Durante la permanenza del fronte, tra il settembre 1944 e l'aprile 1945, Montignoso venne totalmente coinvolto nelle operazioni militari di prima linea per quasi otto mesi. Al punto che assieme a Cassino il nostro Comune ha il triste primato di essere stato distrutto per l'80% delle sue infrastrutture civili. La Linea Gotica significò qui da noi, nella nostra Provincia, come nella restante parte dei territori attraversati, lutti e sofferenze indicibili per la popolazione e per le formazioni partigiane. Un vero e proprio calvario fatto di stenti, sfollamenti e privazioni di ogni tipo delle quali ancora oggi chi ha avuto la sventura di vivere in quegli anni porta un ricordo triste e vivo.

Il sacrificio della popolazione ed il consistente apporto dato alla guerra partigiana furono gli elementi che fecero sì che alla Provincia di Massa Carrara fosse concessa la Medaglia d'Oro al Valor Militare. La situazione vissuta dalla nostra Provincia in quei mesi è magistralmente evidenziata dalle parole di Piero Calamandrei, in un discorso pronunciato nel 1954 in occasione dell'inaugurazione di un altro importante monumento per il nostro territorio: la stele commemorativa dell'eccidio delle Fosse del Frigido a Massa. Mi permetto di darne lettura per la sua forza simbolica e per la capacità di sintesi.

Scrisse Calamandrei: “Nella Resistenza apuana, come in quella piemontese, l'elemento dominante di tutta la strategia furono le montagne. Ma questa vicinanza delle montagne al mare e la densità della popolazione cittadina in questa breve striscia di pianura costiera addossata alle rocce incombenti e la situazione militare che si creò quando nell'agosto 1944 si stabilizzò fin sul Cinquale la Linea Gotica, tutto questo impose a questa zona terribili problemi strategici e logistici che altre zone non conobbero uguali e dette alla Resistenza apuana un volto che tra tutte la distingue, perché qui i sacrifici e gli eroismi non furono soltanto dei partigiani in armi,  ma furono di tutta la popolazione civile, rinserrata tra le linee di combattimento come in un immenso campo di concentramento, tra le mine e le cannonate, nella desolata terra di nessuno. Per questo alla Provincia apuana, unica tra le province d'Italia, è stata data la Medaglia d'Oro: a tutta provincia apuana, partigiana tutta che seppe per diciannove mesi, colle sue sole forze, difendere e riconquistare giorno per giorno la sua libertà e il suo pane (...). E prosegue Calamandrei: “Ma chi volendo raccontare la storia della Resistenza apuana, si limitasse a ricordare soltanto la gesta dei partigiani sui monti, non racconterebbe tutto: e dimenticherebbe forse la parte più sorprendente e più degna di passare in leggenda di questa epopea apuana, che non fu soltanto un'epopea partigiana, ma fu anche un'epopea civile, un'epopea cittadina, un'epopea di ragazzi scamiciati e di povere donne scalze, che mentre i loro uomini combattevano in montagna contro i tedeschi, combattevano in pianura contro la fame”. Chiude il grande uomo politico: “E la battaglia per la libertà e per il pane fu una sola battaglia”.

Dalla consapevolezza di questa peculiarità della Restistenza apuana è scaturita l'idea di affidare allo scultore Vito Tongiani la realizzazione di un'opera, che in maniera esemplare riesce a trasmettere l'angoscia della fuga dalla morte e dalla distruzione dei bombardamenti. 

Voglio ringraziare l'Amministrazione provinciale ed in particolare il Presidente Osvaldo Angeli per il suo interessamento e per aver sostenuto la gran parte degli oneri finanziari della scultura. Un ringraziamento sincero va alla Fondazione della Cassa di Risparmio di Carrara per aver contribuito finanziariamente.

Si tratta di un monumento in marmo statuario di Carrara, pietra frutto di queste montagne che diedero riparo, offrendo rude ospitalità, alle formazioni partigiane apuo-versiliesi. Su queste vette, di fronte a noi, si concentrò un'attività resistenziale che, pur mantenendo costantemente impegnate le forze nemiche con azioni mirate e con il presidio di buona parte del territorio, tese  a salvaguardare l'incolumità delle popolazioni civili e a garantire il passaggio del fronte. Nessuna strategia però valse a salavare centinaia di vittime innocenti dalle rappresaglie nazi-fasciste perpetrate in varie località a cavallo della Linea Gotica. Agli incolpevoli martiri degli eccidi di Sant'Anna di Stazzema, delle Fosse del Frigido di Massa, di Vinca, di S. Terenzo Bardine, di Valla, di Tenerano, di Forno, di Bergiola Foscalina, Guadine, e di Castel Poggio, va il nostro ricordo commosso. 

Cosi come i numerosi partigiani che persero la vita in combattimento su queste pendici va il ringraziamento per il contributo dato alla liberazione dalla dittatura fascista.

E' impossibile ricordare in questa sede le numerose figure di partigiani combattenti che si distinsero nella nostra zona durante la Lotta di Liberazione,  ma mi sia consentito citare una personalità, senza dubbio tra le più importanti nel panorama della Resistenza apuana, quella del Comandante Pietro del Giudice, Primo Prefetto della Provincia di Massa Carrara, dopo il 25 aprile. Fu Lui a guidare i Patrioti apuani in quei lunghi mesi. Il suo equilibrio, le sue capacità tattiche e politiche gli valsero il  rispetto anche del nemico oltre che l'appressamento dei comandanti alleati.

 Un ricordo commosso va ai protagonisti dei numerosi atti di eroismo; gente umile e modesta, come  Nerino Garbuio catturato nemmeno ventenne sulle nostre montagne e massacrato dopo indicibili torture nel comando nazista di Villa Schiff a Montignoso. Oppure come il diciottenne massese Aldo  Salvettti, decorato Medaglia d'Oro, che, per non aver rivelato il nome dei suoi compagni partigiani, fu torturato e ucciso crocefisso a un potone. Ciascuno di questi eroi del popolo meriterebbe di essere citato, così come le decine di innocenti, donne, vecchi e bambini morti sotto i bombardamenti a Montignoso nel Natale del 1944; ma evidentemente ciò non è possibile in questa sede.

Grazie Presidente per averci onorato della Sua presenza. Lei torna in un Comune cui è legato da ricordi giovanili e da profondi sentiti legami familiari. Lei torna qui oggi da Presidente della Repubblica per sottolineare una grande, drammatica pagina di storia nazionale. L'inaugurazione del monumento della Linea Gotica è un'altra tappa del Suo “pellegrinaggio” in quel viaggio di valorizzazione della memoria delle radici della nostra Democrazia che Ella ha voluto intraprendere da quando è stato eletto Capo dello Stato. Un viaggio che arriva in un momento storico particolare, in cui le tentazioni revisionistiche, miranti  a mettere in secondo piano il ruolo della Resistenza, sono sempre più forti e quindi da contrastare con decisione e fermezza.

Per questo costante contributo alla difesa dei valori repubblicani tutti i sinceri democratici Le sono sinceramente riconoscenti, Signo Presidente.

A Lei e a tutti coloro che hanno reso possibile questo momento va la nostra sincera gratitudine.

Il Sindaco di Montignoso

     Federico Binaglia

